PREMESSA
Ho scelto di trattare questo tema perché ho riflettuto su quanto il senso comune faccia pensare alla religione e alla fede come a un’ideologia astratta che si riduce talvolta ad un discorso di vita dopo la morte, che ha pochi legami con la vita quotidiana e con le modalità e i percorsi di sviluppo dell’essere umano e della sua personalità.
Gli studi antropologici e psicologici sull’argomento ne rivelano un significato più profondo e complesso.
Colgo l’occasione della ricerca empirica per indagare e approfondire il tema e verificare se esista una correlazione tra la fede in Dio e alcune caratteristiche della personalità.  Procederò con le seguenti fasi:

1. IDENTIFICAZIONE DEL TEMA.
2. IDENTIFICAZIONE DEL PROBLEMA DI RICERCA.
3. IDENTIFICAZIONE DELL’OBIETTIVO DI RICERCA.
4. COSTRUZIONE DEL QUADRO TEORICO DI RIFERIMENTO.
5. FORMULAZIONE DELL’IPOTESI.
6. INDIVIDUAZIONE DEI FATTORI DELL’IPOTESI.
7. DEFINIZIONE OPERATIVA DEI  FATTORI.
8. INDIVIDUAZIONE DELLA POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO, DEL CAMPIONE E DELLA TIPOLOGIA DI CAMPIONAMENTO.
9. TECNICHE E STRUMENTI DI RILEVAZIONE DEI DATI.
10.  PIANIFICAZIONE DELLE TECNICHE DI RACCOLTA DEI DATI.
11.  ANALISI DEI DATI.
12. INTERPRETAZIONE DEI RISULTATI E RAPPORTO DI RICERCA.





1.  IDENTIFICAZIONE DEL TEMA
Il tema della ricerca è: La fede religiosa e la personalità

2.  IDENTIFICAZIONE DEL PROBLEMA DI RICERCA
Il problema che guida la ricerca si può esprimere con la seguente domanda: “ Vi è una relazione tra la fede religiosa e la personalità?”.

3.  IDENTIFICAZIONE DELL’OBIETTIVO DI RICERCA
L’obiettivo della ricerca è valutare se ci sia una relazione tra avere fede religiosa e possedere alcune caratteristiche di personalità.

4.  COSTRUZIONE DEL QUADRO TEORICO DI RIFERIMENTO
Nella premessa ho anticipato il tema fondamentale che vorrei approfondire nella ricerca. I concetti centrali sono la fede religiosa (e per questione di semplificazione dello studio mi riferirò alla religione Cristiana Cattolica) e l’essere umano.
Lo scopo dell’indagine è indagare se possa esistere una correlazione che leghi la fede ad una personalità positiva nell’affrontare la vita e le sue difficoltà.
Il mio interesse non è per la religione dogmatica a cui si aderisce per questione di moralismo o per obblighi morali basati su pressioni esterne, ma per la fede critica, che ha come presupposto una riflessione costante e profonda su se stessi e come obiettivo la crescita personale.
Spesso per il senso comune credere in Dio o in una qualsiasi entità soprannaturale è considerato superato, se non addirittura “fuori moda” (salvo che si tratti di oroscopi o rituali scaramantici che ho constatato essere ancora in voga).
Il considerarlo superato si basa su una sua storica contrapposizione alla scienza.
Vi sono alcune tappe fondamentali che hanno dato origine a questa rapporto di contrasto tra la religione e la scienza che riporto dall’articolo  “La fede religiosa e il sapere scientifico” di Aurelio Penna:
· Società antiche e Medioevo: l’ateismo costituiva un’eccezione, era invece diffusa l’idea che vi fosse un’interdipendenza tra fenomeni spirituali e materiali.
· Rinascimento (XVI secolo): Cartesio introduce il concetto di dubbio radicale, sulla quale si sarebbe dovuto basare il metodo scientifico. Newton sulle orme di Cartesio sviluppa la sua filosofia dando compimento alla visione meccanicistica della natura. Entrambi, nonostante fossero credenti, assunsero alla fine che, se anche Dio avesse creato il mondo, esso avrebbe potuto procedere da sé grazie alle rigorose leggi matematiche che lo governano e al meccanismo perfetto da esse generate.
Successivamente gli scienziati abbandonarono ogni riferimento a Dio per interessarsi unicamente agli oggetti del mondo, sottoponendoli ad osservazione sperimentale.
· Dal Settecento al Novecento: l’interesse scientifico si rivolge solo a ciò che è passibile di osservazione diretta e verifica sperimentale. Ogni realtà non direttamente visibile, ogni credenza non sottoponibile alla rigida verifica sperimentale è respinta come non esistente.
· Tra l’Ottocento e il Novecento: questa concezione arbitraria che fa discendere la non esistenza dalla non verificabilità inizia a perdere la sua autorevolezza sotto i colpi della teoria quantistica e della relatività: l’universo appare ormai molto più complesso di quanto abbia previsto il modello newtoniano. La definizione delle cose in sé diventa impensabile, la centralità dell’interesse scientifico è assunta dalla relazione, dalla connessione tra le cose e i fenomeni. La distinzione cartesiana tra spirito e materia così come quella tra osservatore e osservato risulta limitante e riduttiva, tale da rendere necessario il suo superamento.
In ambiente scientifico da decenni si fanno i conti con termini quali complessità, relatività, relazione, concause, sistemi aperti ecc. e le spiegazioni lineari, causali dirette e le definizioni una volta non sono più adatte al progresso e alla crescita della conoscenza.
Gli organismi viventi sono sistemi aperti che necessitano di uno scambio continuo di energia e materia con l’ambiente e sono caratterizzati dalla capacità di auto rinnovarsi incessantemente. Il quadro diventa dinamico, le realtà sono processi che non vedono mai conclusioni definitive e assolute.
Il rapporto tra scienza e fede è entrato in una fase nuova, positiva e costruttiva e per la scienza stessa non è più sufficiente associare il non (ancora) dimostrabile al non esistente.
Barbiellini Amidei ( La riscoperta di Dio, Rizzoli editore) afferma che è legittimo, a livello razionale, ipotizzare Dio. “A partire da questa ipotesi di lavoro molte cose inspiegate si spiegano e quelle già sperimentate non vengono contraddette. Di tutto ciò che la scienza ha acquisito in due secoli, ed è molto, nulla urta con questa ipotesi di lavoro […]. L’uomo moderno ha riscoperto che ci sono molti modi di sperimentare, molti livelli di sapienza e molti livelli di realtà…”.
Ecco che allora affrontare l’indagine sulla fede con un approccio scientifico diventa possibile.
La pretesa non è arrivare a dimostrare l’esistenza o l’inesistenza di Dio. L’interesse è quello di valutare se e quale sia l’impatto che la religione e la fede ha sull’uomo, sul suo modo di pensarsi e di vivere.
Se il senso comune non riesce ancora a distaccarsi dal paradigma del positivismo ingenuo, il pensiero scientifico sembra pronto a superare le vecchie convinzioni e a proseguire nell’esplorazione di luoghi non ancora visitati, mossa dalla fede: dalla fede in un continuo superamento di se stessa, che costituisce anche la meta finale della più consapevole e profonda fede religiosa.
Mantenere un approccio scientifico nello studio delle religioni e dei significati ad esse associati è dunque possibile e rappresenta l’impegno principale di discipline già citate quali l’antropologia, la sociologia e la psicologia delle religioni.
Esistono vari approcci allo studio di questo tema, mi sembra particolarmente stimolante quello della teoria dei sistemi: la religione è considerata un sistema complesso in grado di auto riprodursi nel tempo e di scambiare significati con l’ambiente, modificandolo e modificandosi a sua volta.
Enzo Pace (Raccontare Dio, 2008, Il Mulino, p.38)  osserva che:
      
       La teoria dei sistemi applicata allo studio dei fenomeni religiosi, assunta con spirito critico, permette di uscire dalle secche in cui la sociologia della religione si è da tempo impantanata, divisa tra il sostegno strenuo alla tesi della secolarizzazione, da un lato, e all’ipotesi del ritorno del sacro, dall’altro. Se invece cerchiamo di comprendere come “pensano” i sistemi di credenza religiosa in rapporto ai diversi ambienti che essi incontrano nel loro processo storico-evolutivo, ci accorgiamo che il potere di comunicazione che li caratterizza può variare di intensità e di forza nel tempo a seconda che essi siano più o meno in grado di reggere le sfide della complessità sociale che di volta in volta si parano loro di fronte, ristrutturando i propri interni mezzi di comunicazione, apprendendo l’arte del comunicare con ambienti che mutano. Le religioni perciò sono sempre in movimento, poiché ci sarà sempre un nucleo portante del loro sistema che rimarrà vitale e in circolo nelle società umane.

Ecco perché ritengo sia attuale prendere in considerazione anche questi aspetti del vivere umano. Possiamo non credere alle dottrine sostenute dalle varie fedi ma senza dubbio la religione è un sistema esistente che può realmente condizionare la vita.
Non è quindi solo attuale ma sembra essere importante e necessario anche per l’apporto positivo che eventualmente potrebbe dare alla vita dell’essere umano.
Fizzotti (Introduzione alla psicologia della religione, 2002) esprime una riflessione molto profonda e interessante sostenendo che
    
      Dal punto di vista psicologico, allora, la risposta religiosa agli interrogativi esistenziali potrà benissimo richiamare bisogni di espiazione, di distrazione, di fuga dal mondo, di pura curiosità intellettuale, di passivo adeguamento a mode oppure a pressioni ambientali o familiari. In tal caso, però, prima o poi, essa manifesterà la sua fragilità e risulterà essere un ostacolo e, in certi casi, un fattore di immaturità e di regressione a stati di dipendenza infantile, oppure sarà considerata come qualcosa di inutile, di insignificante, di superfluo. Essa, però, potrà benissimo essere l’espressione di una visione della vita come “compito aperto”, una vita cioè disposta al confronto e orientata alla novità, capace di cogliere le domande che si levano di continuo dal quotidiano, in una prospettiva di estensione di interessi e di assunzione di responsabilità. In tal caso, Dio e la fede non si presenteranno come compagni di viaggio che castigano o promettono surrogati di felicità e di benessere, ma saranno occasioni di sviluppo nel rispetto dei propri personali ritmi di crescita e additeranno orizzonti di impegno e di senso dai quali ricevere forza per percorrere un altro pezzo di strada. E l’atteggiamento religioso non si porrà in contrapposizione a fattori condizionanti, oppure a traumi infantili, oppure a circostanze sfavorevoli, ma subirà un’ampia trasformazione che lo renderà autonomo e specifico, sorgente di benessere, energia liberante e slancio amoroso.

Le ricerche sperimentali svolte su questo tema sono molto più diffuse in America che in Italia. Gli studi di Woods e Ironson (1999) si sono svolti prendendo in considerazione le differenze tra religiosi e spirituali, dove i primi vedrebbero Dio più come giudice mentre i secondi accentuerebbero il Suo essere amore e perdono.
Il National Cances Institute (2007) ha invece diviso i soggetti sottoposti ad analisi in individui religiosi, individui esistenziali e individui non religiosi. 
Altri studi (Francis, 1991-1993 ed Eysenck, 1998) hanno indagato la relazione esistente tra dimensione spirituale e religiosa e personalità. Gli strumenti utilizzati sono stati il modello trifattoriale  di Eysenck e il BFQ.
I risultati delle ricerche sono stati spesso controversi a causa delle diverse tecniche  e dei diversi strumenti di rilevazione utilizzati ma sembra che “l’associazione più registrata sia che i soggetti con elevata religiosità o spiritualità tendano a fornire un immagine di sé più positiva” (Laudadio, Ricerche di psicologia, 1/2010, pp. 95-124).
Partendo da questi lavori e prendendo le mosse dagli spunti riportati sopra, l’intento sarà capire se avere fede possa essere, in qualche modo, correlato al possedere caratteristiche della personalità considerate positive, ovvero quelle promosse e incoraggiate dal contesto educativo e culturale di cui faccio parte.
Proseguo quindi chiarendo meglio i concetti centrali della ricerca: fede religiosa e personalità.
Per chiarire meglio il concetto di fede mi rifaccio a due definizioni:
· Una concettuale, dall’enciclopedia Treccani: “ La fede è l’assenso dell’intelletto motivato dal valore di una testimonianza. Nella vita quotidiana si procede in gran parte con questa forma di conoscenza, e nel campo scientifico essa non è assente. Include elementi d’intelligenza perché nessuno vuole prestar fede a chi non la merita; include elementi volitivi, perché non c’è nessuna autorità che possa costringere l’intelletto come lo costringe una dimostrazione matematica o filosofica; e include sentimenti, in quanto possono influire sull’accettazione di una dottrina piuttosto che un’altra”.
· Sempre la Treccani indica l’altra definizione basata sulla derivazione etimologica: “ Dal latino fides ‘credenza religiosa’ ma anche ‘impegno solenne’, ‘lealtà’ e ‘fedeltà’, ‘veracità nel mantenere la parola’. In generale, adesione ad affermazioni o dottrine non razionalmente evidenti ma credute in base a fondate o autorevoli testimonianze, o per rivelazione”.
Come evidenziato, la fede è legata alla fiducia, al ritenere credibile l’oggetto di fede. Essa non è legata quindi all’irrazionalità ma anzi rappresenta uno slancio, un affidamento che è ponderato, riflettuto, ragionato. Presuppone quindi una valutazione razionale su ciò che si ritiene degno di fede.
Ritengo di affrontare la fede religiosa con questa premessa concettuale e quindi con il dovuto rispetto. Essa infatti non è semplicemente, o non sempre, adesione acritica mossa dal conformismo, né sempre una tendenza a tamponare quei sentimenti ed emozioni negative date dal timore o dalla paura verso situazioni non controllabili, piuttosto che atteggiamenti di moralismo come semplificavano le teorie di matrice freudiana.
I nuovi studi, come già accennato, hanno rivelato la complessità che si cela dietro il concetto di fede in generale e fede religiosa nello specifico. Hanno messo in luce ciò che essa porta con sé: una serie di credenze e atteggiamenti che possono contribuire ad ampliare il senso dell’esistenza; che possono costituire “ una concezione unificatrice della vita” (Allport, 1977, p. 256).
Per comprendere l’atteggiamento religioso faccio perciò riferimento al modello umanistico-esistenziale riportato da Fizzotti (2002): questo modello “ parte dall’assunto che la persona è nata con un potenziale positivo verso la crescita […]”.
La psicologia della religione, per concettualizzare e misurare il vissuto religioso, ha articolato uno spettro di dimensioni raggruppabili attorno a tre nuclei (Fizzotti, 2002):
· la fede, intesa come sistema di convinzioni e di motivazioni.
· l’esperienza religiosa, quindi il livello di coinvolgimento emotivo.
· la pratica religiosa, ovvero la ritualità e l’organizzazione sociale.
Queste dimensioni non sono esaustive ma aiuteranno a rendere operativo il concetto di fede religiosa nel momento della rilevazione sul campo.
Per quanto riguarda il secondo concetto fondamentale della mia ricerca secondo la definizione data dall’enciclopedia Treccani per personalità si intende “ l’insieme delle disposizioni e delle funzioni affettive, volitive e intellettuali proprie di un individuo, che si riflette nel suo modo di reagire all’ambiente, nei suoi interessi e bisogni, nei suoi scopi, nel suo comportamento”.
Nel mio studio di ricerca la personalità non è intesa come qualcosa di statico e immutabile ma come modo di essere unico e insostituibile  in un processo continuo di trasformazione e di crescita.
Esistono determinate caratteristiche della personalità che tendono a permanere e a caratterizzare il modo di essere e l’unicità del soggetto, ma sono comunque interessate da un’evoluzione o cambiamento anche grazie alle interazioni con l’ambiente e al processo di crescita.
Utilizzo la definizione dell’approccio funzionalista di G.W. Allport: la personalità è “un’organizzazione dinamica nell’individuo di quei sistemi che ne determinano il comportamento ed il pensiero”.
Mi interessa sottolineare gli aspetti della dinamicità, del divenire della personalità, per non cadere in visioni univoche che attribuiscono i fattori determinanti della personalità o a caratteri essenzialmente biologici oppure ad altri prevalentemente esterni e determinati dall’ambiente.
La personalità è un sistema complesso che potrebbe evolversi sotto l’influenza di fattori esterni sia positivi che negativi. Non assumo che questi fattori esterni determinino completamente la personalità del soggetto ma che sia una compenetrazione continua tra fattori ambientali e fattori interiori che contribuiscano, assieme, alla formazione della personalità e quindi alla crescita continua della stessa.
Per la valutazione della personalità dei soggetti mi aiuterò con il modello del Big Five Questionnaire. E’ un test ricco e articolato che individua cinque dimensioni fondamentali per la descrizione e la valutazione della personalità.
Si costituisce di 134 item suddivisi sui “Big Five” seguenti:
· E = Energia è inerente ad un orientamento fiducioso ed entusiasta nei confronti della vita, la maggior parte delle quali è interpersonale.
· A = Amicalità include, a un polo, caratteristiche come l’altruismo, il prendersi cura, il dare supporto emotivo e, al polo opposto, aspetti come l’ostilità, l’indifferenza verso gli altri, l’egoismo.
· C = Coscienziosità fa riferimento a caratteristiche come la precisione e l’accuratezza, l’affidabilità, la responsabilità, la volontà di avere successo e la perseveranza.
· S = Stabilità emotiva è una dimensione molto ampia comprendente una varietà di caratteristiche collegate all’ansietà e alla presenza di problemi di tipo emotivo, quali la depressione, l’instabilità di umore, l’irritabilità ecc.
· M = Apertura mentale fa riferimento all’apertura verso nuove idee, verso i valori degli altri e verso i propri sentimenti.
Per ogni Big Five vengono poi individuate due sottodimensioni ( con 12 item ognuna), ciascuna delle quali fa riferimento ad aspetti diversi della medesima dimensione.
· Fattore E: Di (Dinamismo) – Do (Dominanza)
· Fattore A: Cp (Cooperatività) – Co (Cordialità)
· Fattore C: Sc (Scrupolosità) – Pe (Perseveranza)
· Fattore S: Ce (Controllo dell’emozione) – Ci (Controllo degli impulsi)
· Fattore M: Ac (Apertura alla cultura) – Ae (Apertura all’esperienza)
Infine, completa il BFQ-2, una scala L=Lie (14 item) suddivisa in:
· Lie egoistic che misura la tendenza ad attribuire a se stessi qualità positive associate allo status sociale e intellettuale;
· Lie moralistic che misura la tendenza ad attribuire a se stessi qualità moralmente desiderabili.
Lo strumento vero è proprio è fruibile solo per i professionisti del settore, sia in ambito  organizzativo che in ambito clinico e di psicologia della salute.
In ogni caso, per costruire il questionario, le indicazioni disponibili saranno utili per individuare degli indicatori appropriati al fine non tanto di ottenere un profilo della personalità dei soggetti che faranno parte del campione, ma di mettere in relazione alcuni elementi della personalità con la presenza o meno della fede religiosa e valutare se esiste effettivamente una correlazione fra tratti positivi della personalità e l’essere religiosi.
Chiarito il quadro teorico di partenza procedo con la definizione dell’ipotesi  che guiderà il processo di ricerca.

5. FORMULAZIONE DELL’IPOTESI
Avere fede religiosa ha una relazione positiva con alcune dimensioni della personalità.

6. INDIVIDUAZIONE DEI FATTORI DELL’IPOTESI
I fattori coinvolti nell’ipotesi sono i seguenti:
· FATTORE INDIPENDENTE: Fede religiosa
· FATTORE DIPENTENDE: Personalità 

    
 7.  DEFINIZIONE OPERATIVA DEI FATTORI
	 
	 
	 
	 

	   FATTORE
	INDICATORI
	DOMANDE DEL QUESTIONARIO
	 

	 
	 
	 
	 

	 
	 
	
	 

	Fede
	 
	
	 

	 
	affermare di averne
	Ritieni di avere fede e quindi di credere in Dio?

	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 

	 
	livello di coinvolgimento
	Quanto ritieni che Dio sia presente nella tua

	 
	emotivo
	vita?
	 

	 
	 
	 
	 

	 
	 
	
	 

	 
	pratica religiosa e
	Partecipi alle celebrazioni e alle liturgie?

	 
	ritualità
	
	 

	 
	 
	 
	 

	 
	 
	
	 

	Personalità
	 
	
	 

	 
	Energia impiegata
	Come ritieni di porti nelle circostanze tipiche

	 
	nell'affrontare la vita
	 della vita?
	 

	 
	 
	 
	 

	 
	 
	
	 

	 
	Amicalità
	Come ti poni con le persone più vicine a te?

	 
	 
	Come ti poni con persone di nuova conoscenza?

	 
	 
	 
	 

	 
	Coscienziosità
	Scegli un aggettivo che meglio ti descriva

	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 

	 
	Stabilità emotiva
	Qual è il sentimento che provi più spesso?

	 
	 
	 
	 

	 
	 
	
	 

	 
	Apertura mentale
	Quando qualcuno crede in valori e idee diverse

	 
	 
	dalle tue, come reagisci?
	 

	 
	 
	 
	 



 
8. INDIVIDUAZIONE DELLA POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO, DEL CAMPIONE E DELLA TIPOLOGIA DI CAMPIONAMENTO

La popolazione di riferimento e costituita da tutti gli adulti italiani (over 20); ho deciso di circoscrivere i risultati della mia ricerca all’Italia in quanto qui è più diffusa la religione cattolica rispetto ad altre religioni e vi è un intendersi sul significato generale del concetto di personalità. Pertanto le variabili considerate sarebbero da analizzare ulteriormente nel caso in cui si volesse ampliare la popolazione di riferimento.
Il campione su cui verrà condotta la ricerca sarà costituito da 60 persone; di queste 30 saranno scelte casualmente tra i gruppi frequentanti la parrocchia presenti nel territorio di Druento e altre 30 fra coloro che non partecipano alla vita religiosa del paese.
Mi recherò personalmente da tutti coloro che si renderanno disponibili a rispondere al questionario per somministrarglielo. Per ragioni di economicità e rapidità utilizzerò un campionamento di tipo accidentale.

9. TECNICHE E STRUMENTI DI RILEVAZIONE DEI DATI
Per rilevare le informazioni utili alla ricerca ho somministrato un questionario auto compilato.
E’ strutturato su dieci domande a scelta multipla mirate a estrapolare le relazioni tra i fattori e approfondire il tema degli indicatori come previsto dalla definizione operativa.
Le prime sei domande riguardano le variabili individuate sulla personalità e sono state proposte prima di quelle sulla fede per evitare qualsivoglia forma di condizionamento. Queste ultime sono quattro e concludono il questionario.
Di seguito riporto il questionario somministrato.

10. PIANIFICAZIONE DELLE TECNICHE DI RACCOLTA DEI DATI
Per raccogliere i dati ho chiesto la disponibilità a ognuna delle persone del campione.
Prima di consegnare il questionario spiegavo brevemente il tema della ricerca senza esplicitare nello specifico l’ipotesi che volevo verificare, al fine di evitare di condizionare in qualche modo la scelta delle risposte; ho ritenuto importante inoltre sollecitare ad esprimersi con sincerità, facendo notare l’anonimità dello strumento di rilevazione.
Ho lasciato a ciascuno un mio contatto nel caso in cui sorgessero eventuali dubbi nella compilazione, infine  ho chiesto un riscontro sull’adeguatezza delle domande.

10. ANALISI DEI DATI
Terminata la fase di rilevazione dei dati ho proceduto caricando le risposte dei questionari sul foglio Excel costruendo così la matrice dati (riportata nelle pagine conclusive della ricerca).
Quest’ultima è stata trasferita sul programma JsStat che mi ha permesso di analizzare i dati, incrociando le risposte come previsto nella definizione operativa, al fine di stabilire la presenza o l’assenza delle relazioni tra i fattori dell’ipotesi.
Ho condotto l’analisi monovariata su tutte le variabili prese in considerazione e, in seguito, quella bivariata, che ha permesso di introdurre contemporaneamente due variabili. Ho ottenuto così delle tabelle a doppia entrata e dei valori significativi per indicare la presenza o l’assenza delle relazioni.

ANALISI MONOVARIATA

Variabile ENERGIA 
V1 Come ritieni di porti nelle circostanze tipiche della vita?
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	Cerco di affrontarle al meglio, con tutte le energie di cui dispongo
	34
	57%
	34
	57%
	44%:69%

	Cerco di affrontarle, ma senza disperdere troppo le mie energie
	14
	23%
	48
	80%
	13%:34%

	Le affronto perché devo, ma non ho molto entusiasmo
	7
	12%
	55
	92%
	4%:20%

	Più che affrontarle le subisco, spesso sono circostanze che m crollano addosso
	5
	8%
	60
	100%
	1%:15%
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Numero casi = 60
Indici di tendenza centrale per la variabile ENERGIA:
 Moda = Cerco di affrontarle al meglio, con tutte le energie di cui dispongo
 Mediana = Cerco di affrontarle al meglio, con tutte le energie di cui dispongo
 Media = 1.72
Indici di dispersione per la variabile ENERGIA:
  Squilibrio = 0.4
  Campo di variazione = 3
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.97

Variabile AMICALITA’
V2 Come ti poni con le persone di nuova conoscenza?
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	Baso i rapporti sulla fiducia
	40
	67%
	40
	67%
	55%:79%

	Baso i rapporti sulla fiducia, solo se ricevo lo stesso in cambio
	8
	13%
	48
	80%
	5%:22%

	Sono presente se mi si chiede aiuto ma di solito preferisco mantenere le distanze
	8
	13%
	56
	93%
	5%:22%

	Tendenzialmente preferisco stare solo
	4
	7%
	60
	100%
	0%:13%







	 
		67%

	



		13%

	



		13%

	



		7%

	




	40
	8
	8
	4

	Baso i rapporti sulla fiducia
	Baso i rapporti sulla fiducia, solo se ricevo lo stesso in cambio
	Sono presente se mi si chiede aiuto ma di solito preferisco mantenere le distanze
	Tendenzialmente preferisco stare solo



		   
	V2 Come ti poni con le persone di nuova conoscenza?



	 
		








 Numero casi = 60
Indici di tendenza centrale per la variabile AMICALITA’:
  Moda = Baso i rapporti sulla fiducia
  Mediana = Baso i rapporti sulla fiducia
  Media = 1.6
Indici di dispersione per la variabile AMICALITA’:
  Squilibrio = 0.48
  Campo di variazione = 3
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.95
Variabile AMICALITA’
V3 Come ti poni con le persone di nuova conoscenza?
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	Sono espansivo e mi piace fare nuove conoscenze
	16
	27%
	16
	27%
	15%:38%

	Sono un po' timido ma mi fa piacere conoscere persone nuove
	33
	55%
	49
	82%
	42%:68%

	Sono un po' sospettoso, preferisco avere del tempo per conoscerle
	9
	15%
	58
	97%
	6%:24%

	Sono a disagio e per questo mantengo le distanze
	2
	3%
	60
	100%
	0%:10%

	




	
	
	
	
	

			27%

	



		55%

	



		15%

	



		3%

	




	16
	33
	9
	2

	Sono espansivo e mi piace fare nuove conoscenze
	Sono un po' timido ma mi fa piacere conoscere persone nuove
	Sono un po' sospettoso, preferisco avere del tempo per conoscerle
	Sono a disagio e per questo mantengo le distanze



	 
	 
			   
	V3 Come ti poni con le persone di nuova conoscenza?











Numero di casi= 60
Indici di tendenza centrale per la variabile AMICALITA’:
  Moda = Sono un po' timido ma mi fa piacere conoscere persone nuove
  Mediana = Sono un po' timido ma mi fa piacere conoscere persone nuove
  Media = 1.95
Indici di dispersione per la variabile AMICALITA’:
  Squilibrio = 0.4
  Campo di variazione = 3
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.74
Variabile COSCIENZIOSITA’
V4 Scegli un solo aggettivo che meglio ti descriva
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	Preciso/accurato
	13
	22%
	13
	22%
	11%:32%

	Affidabile
	24
	40%
	37
	62%
	28%:52%

	Responsabile
	11
	18%
	48
	80%
	9%:28%

	Ambizioso/desideroso di successo
	3
	5%
	51
	85%
	0%:12%

	Perseverante
	5
	8%
	56
	93%
	1%:15%

	Pretenzioso
	4
	7%
	60
	100%
	0%:13%

	
	 
	 
			   
	V4 Scegli un solo aggettivo che meglio ti descriva











	

	22%

	



		40%

	



		18%

	



		5%

	



		8%

	



		7%

	




	13
	24
	11
	3
	5
	4

	Preciso/accurato
	Affidabile
	Responsabile
	Ambizioso/desideroso di successo
	Perseverante
	Pretenzioso


Numero di casi= 60
Indici di tendenza centrale per la variabile COSCIENZIOSITA’:
  Moda = Affidabile
  Mediana = Affidabile
  Media = 2.58
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.25
  Campo di variazione = 5
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 1.44






Variabile STABILITA’ EMOTIVA
V5 Quale, tra i seguenti, è il sentimento che provi più spesso?
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	Serenità
	16
	27%
	16
	27%
	15%:38%

	Felicità
	5
	8%
	21
	35%
	1%:15%

	Entusiasmo
	6
	10%
	27
	45%
	2%:18%

	Irritabilità
	5
	8%
	32
	53%
	1%:15%

	Ansia
	12
	20%
	44
	73%
	10%:30%

	Instabilità d'umore
	16
	27%
	60
	100%
	15%:38%

	
	
	
	
	
	

	

	
	27%

	



		8%

	



		10%

	



		8%

	



		20%

	



		27%

	




	16
	5
	6
	5
	12
	16

	Serenità
	Felicità
	Entusiasmo
	Irritabilità
	Ansia
	Instabilità d'umore



	 
	 
			   
	V5 Quale, tra i seguenti, è il sentimento che provi più spesso?











Numero di casi= 60
Indici di tendenza centrale per la variabile STABILITA’ EMOTTIVA:
  Moda = Serenità; Instabilità d'umore
  Mediana = Irritabilità
  Media = 3.67
Indici di dispersione per la variabile STABILITA’ EMOTIVA:
  Squilibrio = 0.21
  Campo di variazione = 5
  Differenza interquartilica = 5
  Scarto tipo = 2
Variabile APERTURA MENTALE:
V6 Quando qualcuno crede in valori e idee diverse dalle tue...
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	Le rispetto, ma ritengo che la mia visione sia quella giusta
	7
	12%
	7
	12%
	4%:20%

	Le rispetto e rifletto sul fatto che ogni modo di vedere ha il suo perché e la sua dignità
	33
	55%
	40
	67%
	42%:68%

	Mi irrito un po' ma poi accetto che si possa avere un'opinione diversa dalla mia
	14
	23%
	54
	90%
	13%:34%

	Mi irrito e finisco per discutere: rimango della mia opinione
	6
	10%
	60
	100%
	2%:18%






			12%

	



		55%

	



		23%

	



		10%

	




	7
	33
	14
	6

	Le rispetto, ma ritengo che la mia visione sia quella giusta
	Le rispetto e rifletto sul fatto che ogni modo di vedere ha il suo perché e la sua dignità
	Mi irrito un po' ma poi accetto che si possa avere un'opinione diversa dalla mia
	Mi irrito e finisco per discutere: rimango della mia opinione



	 
	 
			   
	V6 Quando qualcuno crede in valori e idee diverse dalle tue...











Numero di casi= 60
Indici di tendenza centrale per la variabile APERTURA MENTALE:
  Moda = Le rispetto e rifletto sul fatto che ogni modo di vedere ha il suo perché e la sua dignità
  Mediana = Le rispetto e rifletto sul fatto che ogni modo di vedere ha il suo perché e la sua dignità
  Media = 2.32
Indici di dispersione per la variabile APERTURA MENTALE:
  Squilibrio = 0.38
  Campo di variazione = 3
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.81
Variabile FEDE
V7 Ritieni di avere fede e quindi credere in Dio?
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	Sì
	33
	55%
	33
	55%
	42%:68%

	No
	16
	27%
	49
	82%
	15%:38%

	Non so ancora rispondere
	11
	18%
	60
	100%
	9%:28%

	






	
	
	
	
	

			55%

	



		27%

	



		18%

	




	33
	16
	11

	Sì
	No
	Non so ancora rispondere



	 
	 
			   
	V7 Ritieni di avere fede e quindi credere in Dio?











Numero di casi= 60
Indici di tendenza centrale per la variabile FEDE:
  Moda = Sì
  Mediana = Sì
  Media = 1.63
Indici di dispersione per la variabile FEDE:
  Squilibrio = 0.41
  Campo di variazione = 2
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.77
Variabile ESPERIENZA RELIGIOSA
V8 Senti che Dio...
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	Sia presente in ogni gesto, persona, scelta, realtà
	25
	42%
	25
	42%
	29%:54%

	Lo sento presente solo a momenti
	9
	15%
	34
	57%
	6%:24%

	Non riesco a sentirlo molto presente
	10
	17%
	44
	73%
	7%:26%

	Credo che non sia presente in nessun momento della vita
	16
	27%
	60
	100%
	15%:38%



			42%

	



		15%

	



		17%

	



		27%

	




	25
	9
	10
	16

	Sia presente in ogni gesto, persona, scelta, realtà
	Lo sento presente solo a momenti
	Non riesco a sentirlo molto presente
	Credo che non sia presente in nessun momento della vita



	 
	 
			   
	V8 Senti che Dio...











Numero di casi= 60
Indici di tendenza centrale per la variabile ESPERIENZA RELIGIOSA:
  Moda = Sia presente in ogni gesto, persona, scelta, realtà
  Mediana = Lo sento presente solo a momenti
  Media = 2.28
Indici di dispersione per la variabile ESPERIENZA RELIGIOSA:
  Squilibrio = 0.3
  Campo di variazione = 3
  Differenza interquartilica = 3
  Scarto tipo = 1.25
Variabile PRATICA RELIGIOSA
V9 Partecipi alle celebrazioni e liturgie?
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	Sì, con regolarità
	24
	40%
	24
	40%
	28%:52%

	Sì, se riesco
	9
	15%
	33
	55%
	6%:24%

	No, mai
	27
	45%
	60
	100%
	32%:58%



			40%

	



		15%

	



		45%

	




	24
	9
	27

	Sì, con regolarità
	Sì, se riesco
	No, mai



	 
	 
			   
	V9 Partecipi alle celebrazioni e liturgie?











Numero di casi= 60
Indici di tendenza centrale per la variabile PRATICA RELIGIOSA:
  Moda = No, mai
  Mediana = Sì, se riesco
  Media = 2.05
Indici di dispersione per la variabile PRATICA RELIGIOSA:
  Squilibrio = 0.39
  Campo di variazione = 2
  Differenza interquartilica = 2
  Scarto tipo = 0.92
Variabile PRATICA RELIGIOSA
V10 Ti capita di pregare/ringraziare Dio in privato o con i familiari?
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	Spesso
	25
	42%
	25
	42%
	29%:54%

	A volte 
	16
	27%
	41
	68%
	15%:38%

	Mai
	19
	32%
	60
	100%
	20%:43%
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		27%

	



		32%

	




	25
	16
	19

	Spesso
	A volte 
	Mai


	   
	V10 Ti capita di pregare/ringraziare Dio in privato o con i familiari?



	
	 
	 
		









Numero di casi= 60
Indici di tendenza centrale per la variabile PRATICA RELIGIOSA:
  Moda = Spesso
  Mediana = A volte 
  Media = 1.9
Indici di dispersione per la variabile PRATICA RELIGIOSA:
  Squilibrio = 0.35
  Campo di variazione = 2
  Differenza interquartilica = 2
  Scarto tipo = 0.85




ANALISI BIVARIATA
Tabella a doppia entrata:
V7 Ritieni di avere fede e quindi credere in Dio? x V1 Come ritieni di porti nelle circostanze tipiche della vita?
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:
· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate.
· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 
Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che 
Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi.
Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse. 
· E' possibile, cella per cella, definire un indice dato dalla differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa, rapportata alla frequenza attesa . Quanto più è alto e positivo questo indice tanto più si può dire vi sia attrazione tra le modalità corrispondenti alla cella. Quanto più è alto e negativo tanto più si può dire che vi sia repulsione tra le modalità corrispondenti alla cella. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse (che portano a frequenze attese basse), oppure escludere le modalità corrispondenti dall'elaborazione.
· E' possibile poi calcolare un indice complessivo, detto X quadro, come somma, cella per cella, della differenza tra la frequenza osservata e la frequenza attesa (elevata al quadrato per evitare che gli addendi di segno negativo elidano quelli di segno positivo) rapportata alla frequenza attesa della singola cella: . Quanto più è alto X quadro, tanto più è forte la relazione tra le due variabili. Per le ragioni illustrate anche questo indice non può essere applicato quando sono presenti frequenze attese inferiori a 1.
In questo caso sono presenti frequenze attese minori di 1, quindi non è possibile definire l'esistenza e la forza della relazione sulla base dell'X quadro. Per poter calcolare l'X quadro è necessario escludere dall'elaborazione le modalità con le frequenze marginali più basse oppure accorparle per equilibrare le frequenze marginali.
	V1 Come ritieni di porti nelle circostanze tipiche della vita?->
V7 Ritieni di avere fede e quindi credere in Dio?
	Solitamente cerco di affrontarle al meglio, con tutte le energie di cui dispongo
	Solitamente cerco di affrontarle ma senza disperdere troppo le mie energie
	Solitamente le affronto perché devo, ma non ho molto entusiasmo
	Solitamente più che affrontarle le subisco, spesso sono circostanze che mi crollano addosso 
	Marginale 
di riga

	Sì
	23
18.7
1
	8
7.7
0.1
	2
3.9
-0.9
	0
2.8
-1.7
	33

	No
	8
9.1
-0.4
	3
3.7
-0.4
	3
1.9
0.8
	2
1.3
0.6
	16

	Non so ancora rispondere
	3
6.2
-1.3
	3
2.6
0.3
	2
1.3
0.6
	3
0.9
-
	11

	Marginale 
di colonna
	34
	14
	7
	5
	60
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	23
	8
	2
	0
	8
	3
	3
	2
	3
	3
	2
	3

	Sì
	No
	Non so ancora rispondere
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	Sì
	No
	Non so ancora rispondere

	
	
		


-0.9
		


-1.7
		


-0.4
		


-0.4
	
	
		


-1.3
	
	
	



	 
	 
			   
	Solitamente cerco di affrontarle al meglio, con tutte le energie di cui dispongo

	   
	Solitamente cerco di affrontarle ma senza disperdere troppo le mie energie

	   
	Solitamente le affronto perché devo, ma non ho molto entusiasmo

	   
	Solitamente più che affrontarle le subisco, spesso sono circostanze che mi crollano addosso 











X quadro = 7.68  Significatività = 0.26
V di Cramer = 0.25
Quando la significatività è inferiore a 0.05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
Quindi NON VI E’ RELAZIONE TRA LE DUE VARIABILI.

Tabella a doppia entrata:
V7 Ritieni di avere fede e quindi credere in Dio? x V2 Come ti poni con le persone più vicine a te?




	V2 Come ti poni con le persone più vicine a te?->
V7 Ritieni di avere fede e quindi credere in Dio?
	Baso i rapporti sulla fiducia, l'essere presente e disponibile, anche se non mancano i conflitti
	Baso i rapporti sulla fiducia, l'essere presente e disponibile solo se ricevo lo stesso in cambio
	Sono presente se mi si chiede aiuto ma di solito preferisco mantenere sane distanze
	Tendenzialmente preferisco stare solo, sono stato ferito proprio dalle persone più vicine a me
	Marginale 
di riga

	Sì
	27
22
1.1
	3
4.4
-0.7
	2
4.4
-1.1
	1
2.2
-0.8
	33

	No
	8
10.7
-0.8
	3
2.1
0.6
	4
2.1
1.3
	1
1.1
-0.1
	16

	Non so ancora rispondere
	5
7.3
-0.9
	2
1.5
0.4
	2
1.5
0.4
	2
0.7
-
	11

	Marginale 
di colonna
	40
	8
	8
	4
	60
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		18%

	



		18%

	




	27
	3
	2
	1
	8
	3
	4
	1
	5
	2
	2
	2

	Sì
	No
	Non so ancora rispondere
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	0.4
	



	

	Sì
	No
	Non so ancora rispondere

	
		


-0.7
		


-1.1
		


-0.8
		


-0.8
	
	
		


-0.1
		


-0.9
	
	
	



	 
	 
			   
	Baso i rapporti sulla fiducia, l'essere presente e disponibile, anche se non mancano i conflitti

	   
	Baso i rapporti sulla fiducia, l'essere presente e disponibile solo se ricevo lo stesso in cambio

	   
	Sono presente se mi si chiede aiuto ma di solito preferisco mantenere sane distanze

	   
	Tendenzialmente preferisco stare solo, sono stato ferito proprio dalle persone più vicine a me












X quadro =7.33   Significatività = 0.29
V di Cramer = 0.24
NON VI E’ RELAZIONE TRA LE DUE VARIABILI.

Tabella a doppia entrata:
V7 Ritieni di avere fede e quindi credere in Dio? x V4 Scegli un aggettivo che meglio ti descriva:
	V4 Scegli un aggettivo che meglio ti descriva:->
V7 Ritieni di avere fede e quindi credere in Dio?
	Preciso/accurato
	Affidabile
	Responsabile
	Ambizioso/desideroso di successo
	Perseverante
	Pretenzioso
	Marginale 
di riga

	Sì
	5
7.2
-0.8
	16
13.2
0.8
	8
6.1
0.8
	0
1.7
-1.3
	4
2.8
0.8
	0
2.2
-1.5
	33

	No
	4
3.5
0.3
	5
6.4
-0.6
	1
2.9
-1.1
	2
0.8
-
	1
1.3
-0.3
	3
1.1
1.9
	16

	Non so ancora rispondere
	4
2.4
1
	3
4.4
-0.7
	2
2
0
	1
0.6
-
	0
0.9
-
	1
0.7
-
	11

	Marginale 
di colonna
	13
	24
	11
	3
	5
	4
	60
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	5
	16
	8
	0
	4
	0
	4
	5
	1
	2
	1
	3
	4
	3
	2
	1
	0
	1

	Sì
	No
	Non so ancora rispondere
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	No
	Non so ancora rispondere
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	Preciso/accurato

	   
	Affidabile

	   
	Responsabile

	   
	Ambizioso/desideroso di successo

	   
	Perseverante

	   
	Pretenzioso













X quadro = 12.23   Significatività = 0.26
V di Cramer = 0.31
NON VI E’ RELAZIONE TRA LE DUE VARIABILI.

Tabella a doppia entrata:
V7 Ritieni di avere fede e quindi credere in Dio? x V5 Quale, tra i seguenti, è il sentimento che provi più spesso?
	V5 Quale, tra i seguenti, è il sentimento che provi più spesso?->
V7 Ritieni di avere fede e quindi credere in Dio?
	Serenità
	Felicità
	Entusiasmo
	Irritabilità
	Ansia
	Insabilità di umore
	Marginale 
di riga

	Sì
	14
8.8
1.8
	4
2.8
0.8
	5
3.3
0.9
	0
2.8
-1.7
	5
6.6
-0.6
	5
8.8
-1.3
	33

	No
	0
4.3
-2.1
	1
1.3
-0.3
	1
1.6
-0.5
	4
1.3
2.3
	4
3.2
0.4
	6
4.3
0.8
	16

	Non so ancora rispondere
	2
2.9
-0.5
	0
0.9
-
	0
1.1
-1
	1
0.9
-
	3
2.2
0.5
	5
2.9
1.2
	11

	Marginale 
di colonna
	16
	5
	6
	5
	12
	16
	60




			42%

	



		12%

	



		15%

	



		0%

	



		15%

	



		15%

	



		0%

	



		6%

	



		6%

	



		25%

	



		25%

	



		38%

	



		18%

	



		0%

	



		0%

	



		9%

	



		27%

	



		45%

	




	14
	4
	5
	0
	5
	5
	0
	1
	1
	4
	4
	6
	2
	0
	0
	1
	3
	5

	Sì
	No
	Non so ancora rispondere

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	1.8
	



	0.8
	



	0.9
	



	
	
	
	
	
	
	2.3
	



	0.4
	



	0.8
	



	
	
	
	
	0.5
	



	1.2
	




	Sì
	No
	Non so ancora rispondere

	
	
	
		


-1.7
		


-0.6
		


-1.3
		


-2.1
		


-0.3
		


-0.5
	
	
	
		


-0.5
	
		


-1
	
	
	



	 
	 
			   
	Serenità

	   
	Felicità

	   
	Entusiasmo

	   
	Irritabilità

	   
	Ansia

	   
	Insabilità di umore













X quadro = 23,43  Significatività = 0.009
V di Cramer = 0.43
VI E’ RELAZIONE TRA LE DUE VARIABILI.

Tabella a doppia entrata:
V8 Senti che Dio... x V5 Quale, tra i seguenti, è il sentimento che provi più spesso?
	V5 Quale, tra i seguenti, è il sentimento che provi più spesso?->
V8 Senti che Dio...
	Serenità
	Felicità
	Entusiasmo
	Irritabilità
	Ansia
	Insabilità di umore
	Marginale 
di riga

	Sia presente in ogni gesto, persona, scelta, realtà
	13
6.7
2.5
	2
2.1
-0.1
	4
2.5
0.9
	0
2.1
-1.4
	3
5
-0.9
	3
6.7
-1.4
	25

	Lo sento presente solo a momenti
	0
2.4
-1.5
	1
0.8
-
	1
0.9
-
	0
0.8
-
	3
1.8
0.9
	4
2.4
1
	9

	Non riesco a sentirlo molto presente
	3
2.7
0.2
	1
0.8
-
	0
1
-1
	0
0.8
-
	3
2
0.7
	3
2.7
0.2
	10

	Credo che non sia presente alcun Dio in nessun momento della vita
	0
4.3
-2.1
	1
1.3
-0.3
	1
1.6
-0.5
	5
1.3
3.2
	3
3.2
-0.1
	6
4.3
0.8
	16

	Marginale 
di colonna
	16
	5
	6
	5
	12
	16
	60



			52%

	



		8%

	



		16%

	



		0%

	



		12%

	



		12%

	



		0%

	



		11%

	



		11%

	



		0%

	



		33%

	



		44%

	



		30%

	



		10%

	



		0%

	



		0%

	



		30%

	



		30%

	



		0%

	



		6%

	



		6%

	



		31%

	



		19%

	



		38%

	




	13
	2
	4
	0
	3
	3
	0
	1
	1
	0
	3
	4
	3
	1
	0
	0
	3
	3
	0
	1
	1
	5
	3
	6

	Sia presente in ogni gesto, persona, scelta, realtà
	Lo sento presente solo a momenti
	Non riesco a sentirlo molto presente
	Credo che non sia presente alcun Dio in nessun momento della vita

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2.5
	



	
	0.9
	



	
	
	
	
	
	
	
	0.9
	



	1
	



	0.2
	



	
	
	
	0.7
	



	0.2
	



	
	
	
	3.2
	



	
	0.8
	




	Sia presente in ogni gesto, persona, scelta, realtà
	Lo sento presente solo a momenti
	Non riesco a sentirlo molto presente
	Credo che non sia presente alcun Dio in nessun momento della vita

	
		


-0.1
	
		


-1.4
		


-0.9
		


-1.4
		


-1.5
	
	
	
	
	
	
	
		


-1
	
	
	
		


-2.1
		


-0.3
		


-0.5
	
		


-0.1
	



	 
	 
			   
	Serenità

	   
	Felicità

	   
	Entusiasmo

	   
	Irritabilità

	   
	Ansia

	   
	Insabilità di umore











X quadro = 38,49   Significatività =  0.0007
V di Cramer = 0.45
VI E’ RELAZIONE TRA LE DUE VARIABILI.

Tabella a doppia entrata:
V8 Senti che Dio... x V6 Quando qualcuno crede in valori e idee diverse dalle tue...
	V6 Quando qualcuno crede in valori e idee diverse dalle tue...->
V8 Senti che Dio...
	Le rispetto, ma ritengo che la mia visione sia quella giusta
	Le rispetto e rifletto sul fatto che ogni modo di vedere ha il suo perché e la sua dignità
	Mi irrito nello scambio di opinioni ma poi accetto che si possa avere un'opinione diversa dalla mia
	Mi irrito e di solito si finisce per discutere: io rimango della mia opinione
	Marginale
di riga

	Sia presente in ogni gesto, persona, scelta, realtà
	4
2.9
0.6
	15
13.8
0.3
	6
5.8
0.1
	0
2.5
-1.6
	25

	Lo sento presente solo a momenti
	1
1.1
0
	7
5
0.9
	1
2.1
-0.8
	0
0.9
-
	9

	Non riesco a sentirlo molto presente
	0
1.2
-1.1
	6
5.5
0.2
	4
2.3
1.1
	0
1
-1
	10

	Credo che non sia presente alcun Dio in nessun momento della vita
	2
1.9
0.1
	5
8.8
-1.3
	3
3.7
-0.4
	6
1.6
3.5
	16

	Marginale 
di colonna
	7
	33
	14
	6
	60




		16%

	



		60%

	



		24%

	



		0%

	



		11%

	



		78%

	



		11%

	



		0%

	



		0%

	



		60%

	



		40%

	



		0%

	



		13%

	



		31%

	



		19%

	



		38%

	




	4
	15
	6
	0
	1
	7
	1
	0
	0
	6
	4
	0
	2
	5
	3
	6

	Sia presente in ogni gesto, persona, scelta, realtà
	Lo sento presente solo a momenti
	Non riesco a sentirlo molto presente
	Credo che non sia presente alcun Dio in nessun momento della vita





	   
	Le rispetto, ma ritengo che la mia visione sia quella giusta

	   
	Le rispetto e rifletto sul fatto che ogni modo di vedere ha il suo perché e la sua dignità

	   
	Mi irrito nello scambio di opinioni ma poi accetto che si possa avere un'opinione diversa dalla mia

	   
	Mi irrito e di solito si finisce per discutere: io rimango della mia opinione



	

	0.6
	



	0.3
	



	0.1
	



	
	
	0.9
	



	
	
	
	0.2
	



	1.1
	



	
	0.1
	



	
	
	3.5
	




	Sia presente in ogni gesto, persona, scelta, realtà
	Lo sento presente solo a momenti
	Non riesco a sentirlo molto presente
	Credo che non sia presente alcun Dio in nessun momento della vita

	
	
	
		


-1.6
	
	
		


-0.8
	
		


-1.1
	
	
		


-1
	
		


-1.3
		


-0.4
	



X quadro = 23,9   Significatività =  0.006
V di Cramer = 0.36
VI E’ RELAZIONE TRA LE DUE VARIABILI.

Tabella a doppia entrata:
V10 Ti capita di pregare/ringraziare Dio in privato o con i familiari? x V5 Quale, tra i seguenti, è il sentimento che provi più spesso?
	V5 Quale, tra i seguenti, è il sentimento che provi più spesso?->
V10 Ti capita di pregare/ringraziare Dio in privato o con i familiari?
	Serenità
	Felicità
	Entusiasmo
	Irritabilità
	Ansia
	Insabilità di umore
	Marginale
di riga

	Spesso
	12
6.7
2.1
	2
2.1
-0.1
	4
2.5
0.9
	0
2.1
-1.4
	3
5
-0.9
	4
6.7
-1
	25

	A volte
	4
4.3
-0.1
	1
1.3
-0.3
	1
1.6
-0.5
	0
1.3
-1.2
	6
3.2
1.6
	4
4.3
-0.1
	16

	Mai
	0
5.1
-2.3
	2
1.6
0.3
	1
1.9
-0.7
	5
1.6
2.7
	3
3.8
-0.4
	8
5.1
1.3
	19

	Marginale 
di colonna
	16
	5
	6
	5
	12
	16
	60




			48%

	



		8%

	



		16%

	



		0%

	



		12%

	



		16%

	



		25%

	



		6%

	



		6%

	



		0%

	



		38%

	



		25%

	



		0%

	



		11%

	



		5%

	



		26%

	



		16%

	



		42%

	




	12
	2
	4
	0
	3
	4
	4
	1
	1
	0
	6
	4
	0
	2
	1
	5
	3
	8

	Spesso
	A volte
	Mai

	



	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2.1
	



	
	0.9
	



	
	
	
	
	
	
	
	1.6
	



	
	
	0.3
	



	
	2.7
	



	
	1.3
	




	Spesso
	A volte
	Mai

	
		


-0.1
	
		


-1.4
		


-0.9
		


-1
		


-0.1
		


-0.3
		


-0.5
		


-1.2
	
		


-0.1
		


-2.3
	
		


-0.7
	
		


-0.4
	



	 
	 
			   
	Serenità

	   
	Felicità

	   
	Entusiasmo

	   
	Irritabilità

	   
	Ansia

	   
	Insabilità di umore












X quadro = 28.09. Significatività = 0.002
V di Cramer = 0.48 
VI E’ RELAZIONE TRA LE DUE VARIABILI.

12. INTERPRETAZIONE DEI RISULTATI E RAPPORTO DI RICERCA
A seguito dell’analisi dei dati effettuata ho potuto rilevare che l’ipotesi di partenza: “Avere fede religiosa ha una relazione positiva con alcune dimensioni della personalità” è corroborata solo per alcune variabili. Gli incroci tra variabili da cui ho ottenuto indici significativi sono stati quelli tra: la variabile 7 (V7) “Ritieni di avere fede e quindi credere in Dio?” e la variabile 5 (V5) “Quale, tra i seguenti, è il sentimento che provi più spesso?”; la variabile 8 (V8) “Senti che Dio...” e la variabile 5 (V5) “Quale, tra i seguenti, è il sentimento che provi più spesso?”; la variabile 8 “V8 Senti che Dio...” e la variabile 6 (V6) “Quando qualcuno crede in valori e idee diverse dalle tue...”; la variabile 10 (V10) “Ti capita di pregare/ringraziare Dio in privato o con i familiari?” e la variabile 5 (V5) “Quale, tra i seguenti, è il sentimento che provi più spesso?”.
La significatività più forte è legata alla pratica religiosa, sembra infatti che, tra coloro che hanno fatto parte del campione, le persone che pregano maggiormente e quindi esprimono le loro richieste/ringraziamenti a Dio siano meno inclini a provare sentimenti di irritabilità e ansia. Lo stesso vale per l’adesione alla fede in generale, che ha dato risultati molto simili rispetto alla relazione con gli stati d’animo; anche coloro che affermano di credere in Dio hanno mostrato di provare maggiormente sentimenti positivi che negativi. Inoltre è risultata una correlazione significativa anche tra la concezione religiosa e la tolleranza verso le idee/opinioni altrui; al contrario di quello che il senso comune potrebbe far pensare, le persone religiose che hanno fatto parte del campione sono risultate molto più tolleranti rispetto a quelle meno o non religiose.
Sembra quindi che esista una relazione tra la fede religiosa e la personalità dei soggetti.
Ritengo che il punto forte dello studio svolto sia stato il riferimento a importanti autori e ricerche già svolte sul tema, che mi hanno permesso, oltre ad avere un’idea più chiara delle variabili oggetto di studio e degli studi scientifici sul tema, di costruire indicatori sufficientemente adeguati, nonostante l’elevato livello di astrattezza dei concetti considerati.
I punti di debolezza possono essere stati: la scarsità del campione, che sicuramente ha un’incidenza a livello statistico; il numero relativamente basso di domande nel questionario, in quanto avendo trattato concetti complessi sarebbe stato opportuno approfondirli con un numero più elevato di domande. Purtroppo le tempistiche di svolgimento del lavoro e le risorse a disposizione non sono state favorevoli in questo senso. Infine un ultimo punto critico che ho rilevato al termine del lavoro, anche a seguito dei riscontri ricevuti da coloro a cui ho somministrato il questionario, è stato la mancanza di contestualizzazione temporale delle domande.
Ritengo infine che sarebbe stato interessante approfondire se, a seguito di una scelta di fede/conversione, vi sia stata un’influenza positiva sulla personalità; indagando, magari anche tramite interviste, se ne abbia comportato un eventuale sviluppo in senso positivo e quindi una crescita personale. Questa infatti rappresenta l’interesse che mi ha spinto ad approfondire il tema affrontato nella ricerca. Ritengo che sarebbe proficuo uno studio che indaghi quali elementi della fede religiosa abbiano un’incidenza positiva per lo sviluppo dell’essere umano a livello educativo, al fine di renderli trasferibili anche in contesti non religiosi.








image1.png




image2.png





PREMESSA

 

Ho scelto di trattare questo tema perché ho riflettuto su quanto il senso comune faccia 

pensare alla religione e alla fede come a un’ideologia astratta che si riduce talvolta ad 

un discorso di vita dopo la morte, che ha pochi legami con la vita qu

otidiana e con le 

modalità e i percorsi di sviluppo dell’essere umano e della sua personalità.

 

Gli studi antropologici e psicologici sull’argomento ne rivelano un significato più 

profondo e complesso.

 

Colgo l’occasione della ricerca empirica per indagare e

 

approfondire il tema e 

verificare se esista una correlazione tra la fede in Dio e alcune caratteristiche della 

personalità.  Procederò con le seguenti fasi:

 

 

1.

 

IDENTIFICAZIONE DEL TEMA.

 

2.

 

IDENTIFICAZIONE DEL PROBLEMA DI RICERCA.

 

3.

 

IDENTIFICAZIONE DELL’OBIETTIVO

 

DI RICERCA.

 

4.

 

COSTRUZIONE DEL QUADRO TEORICO DI RIFERIMENTO.

 

5.

 

FORMULAZIONE DELL’IPOTESI.

 

6.

 

INDIVIDUAZIONE DEI FATTORI DELL’IPOTESI.

 

7.

 

DEFINIZIONE OPERATIVA DEI  FATTORI.

 

8.

 

INDIVIDUAZIONE DELLA POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO, DEL 

CAMPIONE E DELLA TIPOLOGIA DI CAMPIONAM

ENTO.

 

9.

 

TECNICHE E STRUMENTI DI RILEVAZIONE DEI DATI.

 

10.

 

 

PIANIFICAZIONE DELLE TECNICHE DI RACCOLTA DEI DATI.

 

11.

 

 

ANALISI DEI DATI.

 

12.

 

INTERPRETAZIONE DEI RISULTATI E RAPPORTO DI RICERCA.

 

 

 

 

 

 

